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Un m em bro del Governo italiano visita  l’ Italia del fiord
La Medaglia d Oro al Valor Militare al Corpo Volontari della Libertà

In giorni recenti ha compiuto una vi­
sita all’Italia invasa il Sottosegretario di 
Stato per l ’Italia Occupata, marchese 
Medici Tornaquinci, membro del Partito 
liberale italiano.

Il Sottosegretario è stato lanciato col 
paracadute in una località del Piemonte 
ed ha quindi preso contatto con il C.L. 
N. regionale piemontese e, in genere, 
con tutte le autorità che presiedono alla 
lotta di liberazione nel Piemonte. Giun­
to successivamente in Lombardia, il Sot­
tosegretario è stato ufficialmente ricevu­
to ad una riunione del C .L .N .A .I. e, 
nella giornata seguente, ha partecipato 
ad una adunanza dell’ Esecutivo per l ’A l­
ta Italia del Partito Liberale Italiano.

Nelle diverse adunanze alle quali egli ha 
preso parte, e nei contatti da lui avuti, 
il Sottosegretario ha portato il saluto del 
Governo italiano e dallo scambio di ve­
dute intercorso nei termini più cordiali 
tra il Sottosegretario e i membri del C. 
L .N .A .I. sono derivati accordi sostan­
ziali per il periodo di transizione che si 
sta avvicinando.

Con particolare commozione, il C.L. 
N .A .I. ha preso conoscenza del provve­
dimento col quale il Governo ha delibe­
rato di conferire la Medaglia d ’oro al 
valor militare alla bandiera del Corpo 
Volontari della Libertà; tale bandiera è 
stata portata dal Sottosegretario e conse­
gnata ai patrioti del Nord.

Un discorso del Ministro Casati
forze: armate  e: popolo

Ecco il testo del discorso pronunciato 
da S. E. Casati, Ministro della guerra, 
alla cerimonia del 18 febbraio in Piazza 
del Popolo.

Militari delle tre Forze Armate, volontari 
della libertà, cittadini di Roma, in questa 
piazza, che vide, in una sera dei primi del 
marzo 1849, entrare per l’antica porta nella 
città del suo sogno Giuseppe Mazzini, solo, a 
piedi, lui, il futuro triumviro', trepido e quasi 
adorando, e che accolse sullo scorcio del suc­
cessivo aprile, in mezzo ad una moltitudine 
plaudente fino al delirio, i bersaglieri di Lu­
ciano Manara, reduci dai monti del Trentino e 
dai campi insanguinati di Lombardia e accor­
si volontari dalle rive del Ticino e del Po alla 
estrema difesa delia libertà italiana sul.e mu­
ra e oltre le mura aurefiane dell’alma madre 
Roma (e tre giorni e tre notti qui accamparo­
no intorno all’obelisco flaminio prima di occu­
pare gli avampost.), in questa storica piazza 
nei celebriamo oggi il tacito e solenne patto 
fra le Forze Armate e il Popolo.

La storia, nel suo piano provvidenziale, è 
usa a simili scorci potenti, col comporre in u- 
nità ciò che nequizia di tempi e di uomini non 
valse del tutto a disgiungere, con ('escludere 
ciò che non ha valore positivo, di bene e che 
è vera e propria .negazione di Dio, col riav­
vicinare, pur a distanza di decenni, genera­
zioni consenzienti in un solo- ideale di sacri­
ficio e di redenzione. Così gli uomini, le don­
ile e perfino i fanciulli, insorti con epico, furo­

re contro il tedesco nelle vie e nelle piazze del­
le nostre città si darebbero e sono, i medesimi 
delle cinque -tornate di Milano e delle dieci di 
Brescia; così di un’egual luce cristiana risplen­
dono le fronti dei martiri di Belfiore e delle 
Fosse Ardeatine : così nel nome e nel*a passio­
ne fiammeggiante di Gariba-di si esaltano i 
prod che in Jugoslavia tengono alto l’onore 
d’Italia, e i patrioti tutti, soldati senza leva, 
che con impareggiabile tenacia e con ardimen­
to. che ha deli prodigio contrastano al nemico 
il posseso delle pendici e dei valichi d’Appen- 
nino e dell’Aipi; così infine vediamo i veterani 
della trincea combattere a fianco dei giovani 
fanti, artiglieri e marinai del Corpo di Libera­
zione, in intima comunione d’affetti, in piena 
fraternità d’armi e di spirito con le libere 
genti d’Europa e d’America.

L’otto dicembre 1943 —■ una data storica co­
me il 24 maggio 1915 — si sferrò l’attacco a 
Montelungo. Quattrocento i caduti. Fu questo 
il primo tributo di sangue da noi versato alla 
nuova guerra di redenzione. Da quel g.orno, 
per lunghi e lunghi mesi, senza mai dare. tre­
gua al nemico, i nòstri risalirono la fatale pe­
nisola, marciando a piedi tra il fango e la ne­
ve nella stagione inclemente e sotto la sferza 
dei sole estivo., portando sulle spalle, lungo 
le impervie mulattiere e attraverso ì guadi, ar­
mi, munizioni, viveri, equipaggiamento, in co­
stante emulazione con le colonne alleate; da 
Monte Cavallo a Chieti, a Macerata, a Filottra- 
no., a Jesi, a Pergola, a Corinaldo, a Cag-i, 
a Urhania la avanzata non ebbe sosta, di com­

battimento in combattimento, di luogo in luo­
go, « dovunque era un povero brano, o madri 
ìtauche, nei cuori vostri ». ugg-, inquadrati in 
piu agguerrite e numerose lormazium, uniti 
ai patrioti elle spontaneamente accorrono nei- 
ne aie dea eserc.to, i soldati italiani tengono 
il fronte di battaglia o-tre le linee avversarie 
nel dulce p.ano, por 1,cerare i iraLeui.

Nenia vita dei granai popoli, bisogna talvolta 
toccare il lurido per r.s»nre. uopo gn infau­
sti giorni ui Caporeuo, parve ii cielp si oscu­
rasse a un tratto e precipitassimo in una cupa 
voragine; adora da. governo, dai parlamento, 
daiie scuuie, dai camp., dalie Giberne si levò 
un grido, e fu grido di guerra, e risalimmo, 
uggì la sventura ci ila giitati m un abisso piu 
profondo; e risaliremo, sempre che l’anima na­
zionale segua, accompagni, soriegga lo sfor­
zo e l ’impeto, dei combattenti.

Nelle ore incerte delia storia scaturiscono 
da. profondo, quasi per miracolo, nuove forze 
morali a noi medes-mi ignote, che dominano 
gii eventi e decidono delie sorti dei popoli. Ma 
perchè c.o avvenga occorre essere tutti schie­
rati m campo, vicini ai patr.oti e ai soldati, a 
coloro che p.ù operano, p.u sofnono e non di­
sperano mai. La salvezza d Italia c’impone 
questo dovere supremo.

Lo spettacolo dell’agonia de-la Germania è 
veramente grandioso e 1-e giornate che noi vi­
viamo rappi esentano pagine di epica storicità. 
Nessuno, e meno di tutti ì Tedeschi, osava pre­
vedere l’ampiezza e la terrificante rapidità 
delle avanzate degù eserciti russi in un pruno 
tempo, di quelli anglo americani poi.

1 Tedeschi assistono oggi nella ioro patria 
a.le soilerenze ette un giorno essi hanno gioio­
samente im*iito ad altri popu.i. i,a struttura 
soc ale del nei eh si sfascia, li processo di di­
sgregazione va accelerandosi via via che si 
lamio seniLe gli effetti dei.a perd.ta delle gran, 
di regioni industriali, quali l’Alta Siesia, la 
Saar, la Kuhr; io siace.o è ora completo e nes­
suno può dire quanti giorni ancora ii popolo 
tedesco potrà soppoitaie lo siorzo intoherabile 
al qua.e è sottoposto.

La fine si avvicina, implacabile.

ALBO D’ INFAMIA
— Marchesi Raffaele, via Garibaldi, Vimer- 

cate.
— Balpiani, figlio di Valentino (trattore), 

mi.ite della G.N.Jtb, Monza.
(Questi due figuri hanno sulla cose enza la 

fucilazione di giovani patrioti).
— Meraifi, Domenico, detto «Pipetta», via 

Ghislanzorii, 6, Milano; appartiene alla poli­
zia ausiliaiia germanica; ha fatto arrestare e 
fucilare più di venti patrioti.

— Stoppa Fulvio', di Cario; villa Piloni, Bal- 
labio inferiore : è informatore della « Muti ».

— Cancelliere Minervino, del Tribunale dì 
Milano.

— Il pretore Alagna.
— La s gnorina Ciucci : toscana, aha, ma­

gra, di circa anni 25; spia dei Tedeschi; al­
loggia in una villetta di' via XX Settembre a 
Milano.



Luoghi
Capita spesso di trovare nei quotidiani fa­

scisti artico-i concernenti «a questione socia­
le, ludi po.imuianu c-n n iineransino, inve-
l - i U i d  i.c l L -c-bU cL  XxtL'cL  U l  i ^ u c i l l L l  U U S ^ aL cìàÌO ' r i i  V i i "

li uìoui ima lux ma ai guverno autor-iana e
rca/AOiiumu.

Ueneraunente le argomentazioni degli av­
versari vertono, intorno ai diruto ai lavoro, 
aria lineila come concetto crass-stico e ai li" 
Lei ausino come cunc«-Zioiie ormai superata, 
a..a necess ta di uno sialo cne s ingerisca 
sempre p.u nella sura ueVattiV.ta ì-iicuvuiua- 
ie. ma es-mp.o, tem po-la sur * cam ere  ueuà 
Sera» ir prui. n-ggun aiiermava cne li mag­
gior appaino latiu ai lasc-smo uagii opposito­
ri ìi^uarua ;i principio, u. lineria, ma soste­
neva elle esso nun jouo accettare questa lezio­
ne perone proveniente da « cui na dato pro­
va Ur non Saper comprendere il piu glande 
dei a iu ta  di unerta: il milito nei lavoro». 
Arrogare a carattere escms-vo nei proprio 
parnio l ’aver sentilo l'urgenza dei pron-iema 
nei lavoro è per lo meno demagogico e scioc­
ca, perone non creuo cne esista muv memo po­
litico cne non abbia ira i suoi posimati essen- 
z.aii n riconoscimento dei dir-iti dei lavorato­
li dei paese in cui opera. ramo piu il lineia_ 
iisino- cne ila la sua premessa nei riconosci- 
iii-iiio ai lum  i diritti deli uunlo.

Aia proprio per questo suo carattere il libe. 
radsmo si oppone a cne n diritto nei lavoro, 
asUaiiamuiie preso, s. traduca a*i d-uo- piati 
co m diritto ai lavoro forzato, m un pretto 
servaggio, ed alierina cne condizione asso-u- 
ta patene i d ritti de.'popo.o acniano un vaio- 
le concreto, è die venga sancita ia libertà 
giuridica, d ie pone le garanzie percné essi 
siano rispettati e perchè ogni uomo, divenen­
do partecipe delia vna delia naz one, assurga 
ai ruo.u di c-.iiadìno. ir quindi logico cbe ri 
problema sodare non può risolversi die con 
la libertà, intendendola non come principio 
nega.ivo, ma dmanneo, rivu.to ai peneziona- 
niento dei.a società, e che per il suo carattere 
di suscuatrice di vita non può lavonre una 
Classe piuttosto die u-n altra.

L’erroneo concedo di libertà dei nostri av­
versali li fa cadere in una speciosa d siinz.o- 
ne tra libertà deila borghesia e liberta del 
proletariato, e cosi essi fissano- due diveise ca- 
tegoiie spirituali corrispondenti alle due cras­
si economiche. Inut le d-re quanto sia adope­
rato a caso e a sproposito1 anche il concetto 
di borghesia, e quaiuo sta inesatta tate di 
stinzione, che suona ingiuriosa nei riguardi 
de. proletariato, escluso da.,a libertà perchè 
ritenutone inadatto. Ma s-e- esistono- realmen­
te 1 due mondi dai bisogni allatto opposti, co­
me si può auspicare e come s. può realizzare 
una fusione deile due classi? La. borghesia do 
vre-bbe rinunciare alia libertà, e dovrebbe ri­
dursi, al pari del proletariato, a un grigio 
stato di servaggio sotto la più rigida dMa­
tura, con vantaggio esclusivo deda fazione, 
non della c-asse, insediata ai potere.

L’idea delia riduzione della società a una 
sola classe ha sempre allettato i despoti, in­
tenti soio a. sgombrare, ia soc età da quanto 
possa fate loro intoppo. Così gli antiliberali 
nei.a livehazione deile classi sociali, ne-i’abò- 
liz-one apparente di tutte le differenze, non 
vedono che un mezzo1 per esercitare più asso­
lutisi -camente il potere, ignorando o findendo 
di ignorare che l’unica vera uguaglianza è u- 
guagLanza morale ed è data dalla libertà.

Si capisce quindi che i- liberalismo non può 
convincersi, come ad esempio consigliava il 
prof B ggini. nell’articolo del « Corriere », di 
quella necessità storica che consisterebbe ' « nel­
lo sforzo di unificare 1© classi e di sardicare i

comuni
vaioli tradizionali alle nuove esigenze ». Que­
ste esigenze sono ben conosciute dai liberali, 
che Si accaniscono per trovami una soluzio­
ne adegua.a; ma trovano assurdo che s, possa 
pensare di sacrificare i valori umani tradiz.O1- 
na-i, 1-a libertà, il diritto, la -giustizia, perchè 
sanno che sono insostituibili ne-la vita di tut­
ti i popoli.

M a-il luogo comune- più fasti doso è quello 
che i liberali siano legati a interessi di classe, 
e che nel loro intimo siano reazionari, il pri­
mo di questi due banali aforismi dura da un 
po’ e-d1 ha avuto origine dalia confusione tra 
liberalismo-, concezione1 et-co-po-iti-ca, e le e1- 
streme conseguenze cui è arrivata, in una si­
tuazione storica diversa da.l’attuale, la sua 
forma, economica, il liberismo. Bisogna però 
mettere m chiaro il fine del i ber-smo, che è 
d’imped-re che sia compressa -e- abolita la 
spontaneità creatrice deh'ucmo nei campo del. 
l’economia e per questo esso rifiuta e combatte 
tanto il capitalismo1 stata.© quanto il capita­
lismo pr.vato ne,, suoi aspetti oppressivi delia 
libertà mdividua-e (irusts, cartèlli). In sè stes­
sa ia libera iniziativa torna utile a tutti, fuo­
ri che ai pavidi e agl, inetti; e sopratutto in 
momenti di crisi come quello che succederà 
ada guerra, so-o essa sara in grano di risol­
vere i problemi de.la ricostruzione e di creare 
occasioni di lavoro. L'intervento eccessivo del­
io Si-ato sarebbe certo dannoso e un esempio 
storico ce l’offre l ’esperienza dei comuniSmo 
di guerra russo fino a. marzo dei 1921. benza 
contare poi i deleteri effetti cne avrebbe, dal 
punto di vista et-co, una rinnovata ed accre­
sciuta statolatria. Qualsiasi italiano soneciti 
det-e sorti deiia Patria ba inteso che Fesigen. 
za maggiore del momento è che vengano ri­
stali liti tutti' i diritti individuali, o, in altri 
termini, il valore delia persona umana; ma 
.'ostacolo p -u grand© a ciò sarebbe rappiesen­
tato dal insorgere deno stato totalitario- (« to­
talitario », come dice il Croce, « non di tota-© 
armonica cooperazione, ma di totale armoni­
co asservimento »)•

Anche i accusa d, reazionarismo o di con­
servatorismo è dei tutto infondata, come è 
stato assai bene dimostrato in un articolo ap­
parso tempo fa su questo giornale. E’ però 
opportuno chiarire e ricordare che i due ter­
mini non coincidono: cioè che si può essere 
conservatori senza essere reaz o-nari, e che si 
può essere dei reazionari malgrado l’apparen­
za rivoluzionaria. Ma i liberali sono- gii asser­
tori del principio di' libertà, nei cui nome solo 
st compiono le vere e profonde rivoluzioni. Lo 
testimoniano la nvouzione francese, pratica-

Ufficiali in congedo
Su proposta del Partito Liberale Italiano, il 

C.L.N.A.l. ha emanato il seguente decreto in 
data marzo- 1945 :

richiamata
la propria mozione del 24 ottobre 1944 

decreta
Articolo unico: a tutti indistintamente gli 

ufficiali in congedo che hanno prestato o 
presteranno giuramento ada repubblica so­
ciale italiana e che con questo atto di vile 
ed ingiustificabile servilismo avranno assun­
to corresponsabilità morale e giuridica col 
regime dei traditori nazifascisti, verrà inflit­
ta ° la pena della degradazione, salvo le 
altre maggiori sanzioni, anche nel campo 
dell’epurazione, che verranno applicate pei 
provati piu gravi reati di collaborazione coi 
nazifascisti.

Il presente decreto entra in vigore all’atto 
della sua puhbLcazioue.

mente conclusasi nel ’93, c in un certo senso 
anche ia rivoluzione russa, che conobbe nella 
sua fase preparatoria e nei primi tempi l’ane­
lito verso la libertà, -compresso1 più tardi dalle 
tendenze tradizionali del-a storia russa. E alla 
libi rtà i libera i italiani vogliono che sia in­
formata l’opera di' ricostruzione della Patria, 
a cui si accingono gii uomini di tutti i par­
titi come alia guida più sicura : la stessa che 
ci ha condotti alla meta nei primo Risorgimen­
to nazionale, e che ci illumina la strada du­
rante i travagli del secondo- Risorgimento,

Gaetano.

Giurista o pagliaccio?
Il prof. Giudo Battaglili-, già r-petutamen- 

t-e compromesso1 con attivila e manifestazioni 
lasciate a favore dei massacratori tedeschi, ha 
voluto consacrare la sua neda posizione mu­
rale temanuo -qualcne tempo fa, sui Corriere 
netta aeiQi, una uamtinesca dimostrazione 
uei.a ieg-tornila dei governo- lasc-sta repuO- 
n-icaiiO-, nonché sociaie. Questa dimostraziao- 
iic, mentre lo na spinto a dare* una incauta 
elencazione aene ragioni secondo le quau det­
to- governo- non può dirsi legittimo, -o ha in­
dulto a contrapporre a tali rag-oiu delie ob- 
b-eziom tanto iragil.1 e irrilevanti, da raffor­
zare sustahzialmeuie il valore degli argomenti 
cori uoDauuti. .

La invincibile necessità di fatto-, egli dice, 
è suprema rag-one di diritto: e poiché gita­
na centrare e s ette n trio ri ai e era stata lasciata 
in oa-ìa di se stessa dopo l’abbandono dei re 
e dei suoi ministri, -è conforme a- diritto la 
co-st tuZione dei governo fascista repunbucano, 
per'— notate — «evitare la iattura di un’oc­
cupazione territoriale deila- Germania in qua­
nta di potenza nemica». A piesc-ndei'e dai 
fatto che lì re ed i suoi ministri non hanno 
mi abbandonato il territorio dedo Stato, ma 
si sono limitati a trasferirsi m un punto di 
esso meno1 esposto- alle carezze deii’aifettuosis. 
simo abeato, noi -chiediamo a* prof. Battagli- 
ili se egli s.a disposto ad ammettere che i Te­
deschi, nonostante -a prociamaz urie deda re. 
puobnea sociale, abbiano compiuto l'occupa­
zione nei nostro territorio; e, qualora do am­
metta, se -egli ritenga che lo abbiano fatto- in 
modo- da am,ci. -,

Dice ancora il chiar.mo Battaglimi che la re­
voca di Mussolini dalla carica di Capo del Go­
verno deve considerarsi non valida, in quanto 
il potere di .nomina e di revoca « non poteva 
non essere implicitamente vincolato a,lforga­
nizzazione costituzionale de.io Stato italiano e 
alia posizione che in esso aveva, assunto il 
Partito fascista ». A noi pare di ricordare che 
la revoca di Mussolini s.a stata fatta in se­
guito ad un voto del Gran Consiglio; e ci 
sembra che il Gran Consiglio fosse l’organo 
magno del Partito fascista e che i suoi mem­
bri più responsabili s-.a.no stati, tra l’altro, fu­
cilati proprio per il delitto di avère proposto 
la revoca di Mussolini. Perchè dunque questa 
revoca non deve essere va.ida?

Ma a che prò continuare? Non sappiamo se 
il -chiar.mo Battaglimi scrìva quanto scrive con 
convinzione o per prendere i-n giro il lettore. 
Sapp amo però una cosa: che se anche non 
vi fosse la legge sull’epurazione, tra breve e- 
gli cesserebbe dad’insegnare diritto- nell-e pub­
bliche Università per ragione di incapacità a 
svolgere una argomentazione giuridica.______

Coni. Rag, Lombarda Corpo Volontari dalla Libertà
In combattimento svoltisi nel settore del­

l’Oltrepò Pavese nei giorni 11 e 12 Marzo- 1945 
i Volontari della Libertà sfonfiggevano in bril­
lanti controffensive li nemico nazifascista at­
taccante con forze assai superiori, aggirantesi 
intorno agli -effettivi di due Reggimenti. In 
queste brillanti azioni si è constatata la più 
peretta, collaborazione dei reparti delle For­
mazione G. L. e delie Formaz.oni Garibaldine.

Degne di particolare encomio le -Brigate Ca­
sotti, Crespi e Piumati e la VI Brigata Giusti­
zia e Libertà.

In questa azione si otteneva la efficace colla- 
t orazione deile Forze Aeree- Alleate che inter­
venivano efficacemente con azione di m-tra- 
gliamento venti minuti dopo che l ’ intervento 
era stato richiesto dalle Formazioni Parti- 
giane.

Perdite del nemico : 70 morti, molti feriti e 
200 pr gioneri .

Il Comando Regionale Lombardo 
dell; Formazioni G. e L._



LA VORAGINE
L enorme, carro rotolava nella notte, lascian­

dosi dietro 1 aùnenbery e ict cannonala a inai­
no a maino più fioca, mai continua come il 
soì-do furore d una fiumana straripante. L'uf- 
P-Cldke sedeva, con gli occhi insonni fissi alle 
baie in cui i resti del vincitore dii Tannenberg 
e dèlia sua consorte fuggivano il luogo caro 
c6lia lor gloriai e il cristiano riposo.

L’ufficiale era, stanco, nervoso, intimamente 
agitato da quella presenza, di povere ossa e di 
grandi memorie.. E gli parve a un tratto che 
dalla bara del fna<r Asciatilo Hindenburg uscisse 
unct voce e che nell!ombra si disegnasse pal­
lidamente una figura marziale.

— 1 russi! — mormorava la, voce. — Sono 
tornali? Non vi sono, dunque dighe sicure con­
tro questo mar d'uomini orientali? E da, quan­
do erano in marcia? Lo dormivo laggiù, nella 
mia J diinonberg...

— Sono in marcia, Maresciallo, dal tempo
di Br ’st-Liiowsk — rispose Vufficiane. ------

— Rivincita del bolscev.'smo — fremè Hin­
denburg.

— Rivincila del patriottismo — corresse con 
somm ssione l'ufficiale.

— Patriottismo, di comunisti?
— Se. permette, signor Maresciallo, essi non 

si battono per il regime, ma, per la Santa Rus­
sia La dichiarazione di guerra del Fiihrer ha 
risvegliato il passato profondo, che solo ha 
forza di, dare impulso alle grandi gesta. L’a­
vanzala della. Wdhrmacht sino a Stalingrado 
ha fd,to, vibrare in tutti i cuori, con uno spa­
simo d'ira e con una ebrezza di sa\crif\.zio, l’a­
more della patria russa. L’hanno sentita va­
gamente, confusamente, questa commozione, 
anche ì selvatici abitanti d'o'ltre gli lì rati, i 
primitivi delle solitudini siberiane; più netta 
e scint 'Haute quelli che vivono pensando poe­
ticamente e filoso'ficaimente net laboratorii spi­
rituali di Mosca• e di Leningrado, più torbida, 
ma con sprizzi di scintille tra il fumo, quell, 
che hanno nel.le loro vene i.1 sangue delle orde 
asiatiche di Gengis-Iihan e di Tamerlano. T-o 
straniero calpesta il suolo della Santa Russia! 
Morte allo s traini ero!

— E noi? — gemè il Ma-rese 'allo.
— Noi? Nel 1917 i boiscevichi accettarono i 

duri patti di Bresi-Litowsk perchè la parlila 
era perdutat. Nel 1921 i boiscevichi uccellarono 
la pace con la Polonia, perché ^impresa ag­
gressiva era fallila. Noi gettiamo due genera-

Nuovi periodici liberali
La stampa clandestina liberale ha offerto 

sino ad oggi al-a lotta di liberazione un con­
tributo tanto più vaùdo, in quanto sulle sue 
colonne — ed in ìspecial modo su quelle del 
Risorgimento liberale, deli’Upinione, del Caf­
fè — ali’infuon della tenace ed aspra batta­
glia contro i tedeschi e contro i fascisti, che 
costituisce il compito essenziaie del nostro la­
voro di giornalisti ne.i’ombra, null’altro è sta­
to stampato se non pagine di divulgazione del 
pensiero liberale, nella forma più pacata ed 
obbiettiva. Si è, cioè, rigorosamente rispettata 
(cosa ohe non da tutti i partiti è stata fatta) 
quella tregua di partiti, quel temporaneo lan­
dò alle polemiche, che costituisca e costitui­
sce, non soltanto un patto tra i diversi gruppi 
antifascisti, ma un sacrosanto dovere in un 
momento ne- quale tutti dobbiamo dedicare 
l’integrità delle nostre forze ad un superiore 
fide comune.

Mentre ci auguriamo che anche coloro che 
a questo patto ed a questo dovere sono- venu­
ti meno (e coi quali ci rifiutiamo per ora di 
polemizzare) ritornino al solo compito di com­
battere i veri e soli nemici del Paese, abbia­
mo l’orgoglio di annunciare che sono entrati 
nella lotta nuovi nostri periodici. Essi sono:

— Il Patriota, dedicato ai Volontari della 
Libertà dalla Federazione regionale piemon­
tese del Partito liberale italiano;

— Il Secolo liberale, organo della Federazio­
ne regionale ligure del Partito liberale ita­
liano;

— Gioventù liberale, organo dei giovani li­
berali piemontesi;

— Società liberalo, organo liberale per lo 
studio dei problemi delle categorie produttrici.

■Ai nuovi strumenti di battaglia il nostro 
fraterno saluto,.

zionì nella voragine, noi ci inebriamo delle 
crescenti rovine, noi seguitiamo' a combattere, 
a morire, a distruggerci perchè vediamo la par­
tita perduta,, fauna l'impresa.

— Noi vedemmo nel 1918 che la partita era 
perduta e Piegammo il capo; senza, vergo,gna 
io piegammo, avendo valorosamente combat­
tuto e fatto il nostro dovere sin» al limite del­
ta. ragione, riconoscere il quale è parte essen­
ziale del medesimo dovere.

— Ben detto, Maresciallo. La patria più 
grande d'agni uomo. L’uomo si umilia perchè 
altri salvi ciò che è possibilies salvare. Ma pen 
si a questo punto demoniaco delta nostra sto­
ria. Uno dice : —- lo non posso aver errato. 
Lo non posso aver torlo. Lo non posso cedere. 
Che cosa sono questi milioni d'uomin,, che se­
guitano ai da,r morte, e a morire senza speran­
za? Una. immaginazione d,'incubo; un, oceano 
d’ombra e. di fuoco< e, sopra, Io lo. lo... — 
Non le palle, Maresciallo, di veder l’uomo er­
rare per le sale deuCC sua, fortezza ingiganti­
to non dal suo vaiore, ma da quell oceano 
d'ombra e. dì fuoco che mugghia sotto di, lui, 
da quei milioni d'uoininì che. corrono furiosa­
mente alla voragine?

— Ma in quei milioni d'uomini, almeno, è 
l'amore della patria!

L’ufficiale tacque per qualche istante, co­
me tendesse l’orécchio a quel continuoq rombo 
di cannonata e, oltre, lontano, a un sordo ri-
etersi di schianti e di scrosci di città' bom.-
ardate; poi disse :
— E’ ammirabile e orribile. — E con uno 

sforzo aggiunse: — Ma, non è l'amore della 
paino).

IL fantasma del Maresciallo vacillò come u- 
na fiamma, pallida sotto una gran ventata.

L’umore della painct — mormorò l'ufficiale
-  scaturisce dalla coscienza, d’una giusta cau­
sa e rimane luminoso e puro anche nel tu­
multo dell'estrema disperazione.

— Allora lei... — interrogò il fantasma.
— Io non sono che. uno di quei milioni. Ld 

mia. mèta è la. voragine...
E l'enorme carro volo,lava nella notte come 

fosse esso stesso in corsa per la china mi­
no sa.

CENTRO DI STUDI 
PER L’UNITA’ DEMOCRATICA

La impostazione di una base democratica 
per lo svolgimento delia vita, politica italiana 
presume la formazione di una coscienza de­
mocratica. I venti anni di oppressione fasci­
sta hanno ostacolato, la formazione di questa 
coscienza e intralcia la impostazione dei pro­
blemi che il futuro reggimento' dell’Italia im­
porrà e che dovranno1 essere risolti sulla base 
di una democrazia che, per non potere essere 
esperienza, dovrà essere coscienza. ■'

11 .iberalismo, che rifugge da soluzioni anti­
democratiche, in quanto riconosce come forma 
di reggimento politico la libera espressione dei 
cittadini ne-l’esercizio de.la libertà politica, in­
tende contribuire attivamente aito studio dei 
problemi che la vita politica ed economica 
dell’immediato dopoguerra presenterà.

D’altra parte, la convinzione che :a futura 
vita politica italiana debba svolgersi, più che 
sugli schemi programmatici dei partiti, influi­
ti da troppi motivi contingenti, sulle correnti 
del pensiero politico, in quanto queste debbo­
no essere le sole determinanti delle differen­
ziazioni tra i partiti, ci ha fatto riconoscere 
la necessità di discutere, insieme a quei par­
titi il cui pensiero politico si identifica nella 
lotta contro le forze sopraffattrici delle liber­
tà collettive ed individuali, la soluzione dei 
problemi, sia nell’intento di raggiungere la 
massima uniformità di vedute nell’ambito del­
le premesse teoriche, sia la identicità di solu­
zione, et quindi di comportamento politico, di

fronte ai problemi specifici dei; \ vita econo­
mica e polit-ca della prossima esperienza di 
vita democratica deii’ltalia.

In tale intento, -con là attiva partecipazione 
del Part.to libera.e, è stato creato il Centro di 
studi per l’unità democratica. Ta.e iniziativa 
sarà coadiuvata mediante l’apporto teorico- e 
pratico degli studiosi del Partito, i quali da 
ogni regione daranno il loro apporto teorico 
e pratico allo sviluppo del programma adot­
tato per questi studi.

Per la difesa 
dell’ italianità di Trieste

Ecco il testo di una mozione adottata dal­
l’Esecutivo per l’Alta Italia del Partito Libe­
rale Italiano e presentata al C.L.N.A.I. :

« La Delegazione per lAlta Italia del Par­
tito Liberale Italiano; esaminata la conclusi­
va relazione dell’inviato del C .L .N .A .I. a 
Trieste, nonché la documentazione pervenu­
ta dal C.L.N. Giuliano (e, in essa-, l ’impor­
tante memoriale del P.d.A. di Trieste) sulla 
difficile situazione della Venezia Giulia e sia­
gli incombenti pencoli che possono ulterior­
mente aggravarla;

constatai con soddisfazione l unanimità 
dei partiti democristiani, socialista, d’azMne 
e liberale di Trieste nella lotta contro fasci­
sti e tedeschi e per il raggiungimento di una 
pace giusta con la salvaguardia del principio 
democratico dell'autodecisione dei popoli;

constata con accorato rammarico la man­
car,ai partecipazione, dal dicembre 1944, al 
C.L.N. Giuliano del Partito Comunista Trie­
stino, ricordando con commozione che il suo~ 
rappresentante nel precedente periodo fu tru­
cidato dagli oppressori in uno dei più foschi 
episodi della reazione nazifascista;

invita il C .L .N .A .I. adì appoggiare con 
ogni mezzo l ’azione politica e m.luare, svol- 
ta in condizioni di estrema difficoltà dal C. 
L.N. Giuliano;

invita i partiti pol.tici triestini ad in­
tensificare lai lotta nei termini del patto di 
unione dei C.L.N. mantenendo i piu stretti 
contatti, con il. Comando tr-veneto per affron­
tare con energia e coraggio la, soluzione dei 
problemi immediati e fuiuri che gravano sul 
destino di Trieste e della Venezia Giulia;

invita il C.L.N.A.I. ad ug.re con urgen­
za presso il Governo italiano, perchè, attra­
verso immediate trattative con il Governo 
jugoslavo, sia, resa possibile ed efficiente la 
più stretta collaborazione tra Italiani e Sla­
vi nella lotta contro i nazifascisti e perchè 

escluso ogni fatto compiuto politico o mi­
litare — la sistemanzioe definitiva del ter­
ritori della V enezia Giulia venga stabilita al 
momento dei negoziati di pace, con spirito 
di giustizia e col rispetto della volontà delle 
popolazioni nelle forme atte ad assicurare la 
libera manifestazione ;

invita infine il C .L .N .A .I. a riaffermare 
esplicitamente V italianità dì Trieste, consa­
crata dal sangue di martiri e di combattenti 
sin dai giorni del primo Risorgimento nazio­
nale, nè mai contestata dai più genuini pen­
satori democratici di ogni paese » ,



Notizie e problemi italiani
In un messaggio ai capi dalle. Nazioni Uni­

te, il C.L.N. cenai ap, da Roma, ha chiesto che 
Ve. oca  az one elei patrioti, l'ammirevole con­
te bua delta Mae■■■ii., ij j ,010,0 dei eepueli del- 
( hit’e i o c. d ,i A via.ione sano iiucgiuU da 
Un p,u taiga intervento di combattenti sul 
Iconte deli. Italia liberata e che lo sforzo bel- 
t co dei 'Hai a sta- potenziato con la costitu- 
z.one di una forte arma, a nazionale, capace di 
entrare in linea a panco dette gioì iosa arma­
te aiteate. E' questo il vo-to anche di tatti gli 
Italiani, degni di questo nome, delie regioni 
ancora occupale dai Tedeschi.

Nessun impegno pubblico o privato, assun­
to ari interno u ad'esterno, dada. Repubblica 
socia e — ha dichiarato il ministro Solevi — 
sarà riconosciuto dal Governo italiano. Dal 
bilancio de.le ó6 provnic e liberate r,sultano 
13 miliardi, di enti ette contro 60 miliardi di u- 
sci,e, il che sta dimosirare una~ volta di più 
,a pess ma ammiri, straziane fascista, ia quale 
ridusse alia rovina un .paese il cui bilancio 
era in pareggio e che possedeva una riserva 
aur a superi re ala copertura della circolar 
zione cartacea, il Solevi hai annunciato La 
creazione di un nuovo deb lo pubblico ed ha 
promesso, a guerra fin.la, la stabilizzazione 
della lira, contando anche sull'aiuto del credi­
to estero.

La Valle d’Aosta, alla cui popolazione ed ai 
cm par,ioti il Presidente del Consiglio Bono- 
m ha qualche tempo fa indirizzalo un pa­
li-,ottico messaggio, è stala ed è particolar­
mente vessala dal fascismo, che ne ha calpe­
stato ogni tradizione ed ogni interesse. Anche 
in vis a di quelle, che potranno e dovranno es­
sere te p-iù comprensive e coraggiose autono­
mie Loca , si chiede che il Governo di Roma 
da un Lato ed il CLNAl dall'altro, dedichino 
aUa situazione degli aostani ed alle loro più 
sacrosante necessità tutto lo studio e tutta 
Vattività più cordiale e più leale.

Il prezzo politico del pane, nell'Italia libera­
ta, è stato abolito. Di conseguenza, notano in 
tono scandalizazlo i gìornad fascisti, il prez­
zo del pane è sa ito da 5 a 18 l re. Sembra 
caro? Clced amo quale sarebbe qui tia noi, 
nel paradiso fascista, il prezzo dei pane se 
fosse lasciato libero1

Le relazioni internazionali dell'Italia libera­
ta non Sullo mai state interrotte con i se­
guenti paesi: Ai 0 musici,i, Ai geutina,, Bulga­
ria, Du,i,ma.ca, ina,-da, Ponocjauo, Roma­
nia, Salila S de, Suez a, Spagna, Svi-zeia e 
lurch.a. Nei marzo scorso, esse» sono state r - 
pre^e con i L .li-u.S., nei senemore con la urani 
u i etagna e g i Suiti Un ti, nell'ottobre coi pae­
si dea America tutina d con la Cina, normali 
sono giù diveuun i rapporti con il Belgio, La 
Norvegla e ia Polon-aq e sono in corso di nor- 
i, a„ nazione que.li con la Cecoslovacchia e con 
i paesi Bassi. Cosi, con tenace opera di rico- 
struz one, il G..verno di Roma va ntcssundo 
la rete, dei,a c.vLe e pacifica co lavorazione 
de,la nuova Italia con le nazioni democrati­
che del mondo.. Con viva sodd stazione ap­
prendiamo ora che, con spèrdo di lea.tà e' di 
compre/.sione, sia,,no per essere ripresi i rap­
porti ufficiali con il libero governo di Tran­
cia ■ alio del qua.e deve ess re posta in r ile­
vo tutta l'importanza, anche in quanto esso 
varrà a r da e serenità, lavoro, possibi ità di 
vita civile e di collaborazione alla comune 
guerra al gran numero di Italiani che vivono 
sul suolo frane 'Se. A questo proposito., i gior­
nali fascisti si scandalìzzano osservando che 
il Governo Bonom , per ottenere La ripresa dei 
rapporti con la. Francia, avrebbe dich,arato 
di riconoscere che le convenzioni del 1806 per 
lo statuto degli Italiani risiedenti in Tunisia 
sono annullate : d mevticano tal giornali di 
aggiungere che., se così è, possiamo rendermi 
grazie a! fanismo, il quale ha vigliaccamente 
'aggredito la Francia nel 1940, mettendo a le- 
jventaglio, per s gitine il suo pazzesco sogno 
di. megalomania, tulio quanto era sialo dal go­
verni liberali pazientemente e tenacemente ot­

tenuto. E' comodo, di un fallimento, tenere 
respo/, salii e il cui a. ore, mai è altresì vano e 
puerile gioco d’astuzia: chi volle la causai vol­
le' l'effetto. E' chiaro che la sconfitta militare 
porta: conseguenza spiacevoli; ma, a chi la dob- 
b a m ?

L ministro liberale Bros'.o, in un suo discor­
so, ha esposto m iragica situazione deliltatia, 
che è obuuguta ad affrontare il duplice pro­
blema detta guerra e del dopoguerra, mentre 
la poulica e ,a vita naz;onala deuuouo subor­
dinarsi cute esigenze denta guerra. Le. discor­
die 'interne so<no un elemento negativo pur gli 
sforzi bellici e. debbono quindi essere eliminan­
te. La « resistenza » ha fatto dei mdacoti di 
valore, ma il clima di Roma è ben differente 
da qualo dì Londra e di Mosca, dove sJ sa 
cosa significhino disc-plina di guerra e vo­
lontà di Vittoria, Brosio a,ferma che creare il 
m desano, diri,a in lama è, non solo possibi­
le, mai necessario per gli A.leati e soprattutto 
per yl„ Italiani, lutto L’avven.re d Rada è in 
gioco, e quesio debbono comprenderlo' tutti, 
monarchici e repubblicani, riccni e poveri. Gli 
Alienti daranno■ te armi se gei Italiani d mo­
streranno di essere veramente dee,sì a com­
batte: e. Bisogna convincersi che ìi destino dfe 
gd Ladani è neLe mani degl. Ladani. Deve 
cessare La mancanza dì disciplina e deve sor­
gile un s,uso d, sacrificio, deooono sparire la 
stanchezza, ,a sfiducia, la rassegnazione; gli 
Ahead ex g udic Iter anno dalie nostre azioni, 
non daue nostre parole. Il Governo farà di 
tutto pe.r ottenere il riarmo dell'esercito. Se 
tutti faremo il nostro dovere, la liberazione 
d'Itaha> verrà compiuta mediante il contributo 
degli ltalian..

Un avvocato da segnatari
Pena marciai nei cestello delie buone — ha 

riievaio un giornale svizzero — ha lasciato 
qua.die tempo la la Cuiitederazione e-vetica, 
d.ieao a Ruma insieme con un gruppo di pu­
rissimi e tenac, anUascisti, aliene una perso­
nalità tipicamente fascista, l’avv. Francesco 
Carnelutti. « Cile il suo. fascismo non fosse 
un semplice tesseramento per necessità di la­
voro (è sempre ii giornale uc nese che scrive) 
lo prova tutta la sua carriera affaristica. Po: 
tremmo citare fatti e avvenimenti. Ma noi qui 
vogi.aino. imputargli una soia co.pa, giav s- 
sima co.pa, forse *a piu giave ebe si possa 
imputare a un uomo: que-ia di avere corrotto 
scieniemente, per anni ed anni, ,a gioventù 
ita.iana dall’alto di una cattedra universita­
ria. Sui suo, affari, sui suoi intrighi, sulle 
sue conveis oni, noi non vogliamo tediare il 
lettore. Ma deila sua responsabilità di avere 
piagato la sua intelligenza e la sua competen­
za ai più bassi servizi verso un reg me e ver­
so uomini che hanno disonoralo il loro paese, 
non poss amo tacere ».

I. gnrns-e c.ta qumdi passi veramente poco 
edicant deli’arrmga del Carneìutti m difesa 
di Roberto Farinacci nel processo Farinacci- 
Bedoni, davanti al Tribunale di Cremona, nel. 
l’ottobre 1930 (arringa pubblicata nella nv.
« Eloquenza »,, 31 ott. 1930) e di un articolo, 
E agio ali'oratore (pubb.. ne-la stessa nv., IV 
trini. 1937) : articolo che .1 Carnelutti, esaltan­
do l’oratoria mussoliniana, così chiudeva: « E 
potrei anche eh edere quanta parte del mira­
colo, che fu ta conquista deli’linpero, sia do- 
vu.a alia prodig.osa carica di voiontà che il 
2 ottobre Egli' ha saputo, dare a.*e sue parole 
ed è culminata in quei gr do Italia in piedi, 
che ancora, a ricordarlo, mi rimescola il san­
gue ». ,,

.Da questa prosa si possono dedurre molte 
cose sul conto del suo autore. Noi, dice il 
giornale svizzero, ci limiteremo a constatarne 
la m s, radile cort.g ameria, il servilismo, im­
mondo. E quest’uomo, Francesco Carnelutti, 
ha « educato » la gioventù ita.iana. Eg.i par­
te ora. per Roma. Siamo sicuri che la chia­
mata non viene da Bonomi, ma che. questi ha 
dovuto cedere a pressioni di forze esterne, fa- 
c Unente individuabili. Ci piace di augurare 
anche a. lui buon viaggio verso un paese che 
egli' ha offeso in ciò che di più sacro vi può 
essere: la formazione morale e politica_ della 
gioventù. Buon viaggio, verso la giustizia, si­
gnor Càmelutt', non quella «permessa da un 
caro», come tu andavi cianciando, ma quella 
— unto per intenderci — che ha colpito Gio­
vanni Gentile,

Guerra e combattenti
Uno dei punti del programma di azione dei 

secondo Ministero Bonomi concerne l’immis­
sione bei1 prigionieri di guerra nella vita civi­
le, 11 problema, sebbene non presenti, ovvia­
mente, carattere di attualità ne-i’ltaba anco- 
ra occupata, consente tuttavia di formulare 
aicune osservazioni sopra un particolare a- 
spetto dei dramma spaventoso, anche dal puri, 
to' di vista moraie, che il popolo, italiano ha 
vissuto durante l umina fase de-ia ventennale 
tirannia fascista e sta vivendo ancor oggi nel 
rovinoso, epilogo di questa guerra.

E’ giusto bollare col marchio della esecra­
bilità la guerra nell’indirizzo, e nei significato 
elle il governo lasc-sta le aveva voluto confe­
rme, ma ua tare condizione di infamia denbo- 
no essere esclusi quegli Italiani che della 
guerra sono stati involontari strumenti e vit­
time. Non alludiamo, natura-mente, a coloro 
cne, iasc-sti rieiTanimo, delia guerra sono, sta­
ti responsabili o si sono tatti' propugnatori: 
costoro sono ormai chiaramente identificati e 
dovranno, presto rispondere.di fronte aha Na- 
z.one dei toro crimine ni lesa Patria,. Voglia­
mo panare invece di tutti gd Banani che al 
Ì0 giugno 1946, a dichiarazione di guerra av­
venuta e non responsabili di questa, si trova­
rono nella condizione di prod-gare sè stessi al 
line di compiere quello che essi ritenevano es. 
sere il loro, dovere di italiani e di soldati di 
fronte al pericolo in cui la Patria versava.

Vorremmo noi imputare loro una linea di 
condotta cne, pur urlando, nella maggior par­
te uei casi, contro- personali opinioni si ispi­
ro a disc.p-.ma ed abnegazione.? Non del sol­
dato, una volta ta-e, ma delle forze civili e 
ponitene del Paese, era il compito di reagire 
contro una politica errata ed ingiusta, di far 
sapere al mondo che il vero popolo, italiano 
non, era fasc-sta ed imperialista, ma unica­
mente subiva e ii ìasusmo e le sue pazze e 
criminose forme di megalomania.

Non vogl.amo e non dobbiamo spostare in­
giustamente ì termini del.e responsabilità. Noi 
comprendiamo ,1 dramma doloroso che ha a- 
gitato -e. menti e che le perturba tuttora, di 
coloro che, alla dichiarazione di guerra con­
tro le democrazie, anche se non convinti delia 
bontà deda causa che veniva loro affidata o, 
il più sovente, col doiore e con l ’orrore nel 
cuore, non ritennero di poter gettare senz’al­
tro le armi e combatterono, sia par senza le­
de. Spogi .ati dei loro diritti di cittadini, in- 
quadiad nei!’immenso meccanismo de-le forze 
armate, minacciati, se avessero riputato obbe­
dienza, non solo delie massime pene, ma an­
che' della perdito dell'onore davanti alle for­
me tradizionali, essi marciarono e diedero il 
loro sangue, due volte vittime, due vo.te me­
ritevoli di compianto e di comprensiva solida­
rietà.

Sia dunque compiuta con animo- eletto e con 
severo, ma sereno- senso di equità, ia. preci- 
saz one delle responsabilità della guerra; ma, 
in nome delia patria, già tanto martoriata, 
non si cada nel tragico errore di confondere 
le vittime coi carnefici. Si prepari ai redu­
ci, che sudore e sangue hanno versato, che fa­
tiche inumane hanno sopportate, che mille 
volte hanno- dovuto maledire ìa. vita pensando 
se stessi strumenti di un barbaro, fine e le. fa­
miglie stroncate da armi spietate, si prepari 
ad essi un ritorno con onore e con affettuosa 
assistenza, sì che si sentano finalmente figli 
di una Patr a tornata veramente a loro solle­
cita, di forne, non carne da macello, ma pos­
sano tornare cittadini onestamente laboriosi.


